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Di nuovo, la filosofia. Dopo 
tanto parlare di socio-psico-
politologia, torna il linguag­
gio filosofico. E questo lin­
guaggio fissa il nostro secolo, 
scavando nell'idea di «mo­
dernità», di questa nostra 
«modernità». Che è cresciuta 
in mezzo alle rovine di due 
guerre mondiali, di Au­
schwitz, degli Kmer rossi o 
dei campi di Sabra e Chatila. 

Giacomo Marramao, do­
cente di filosofia politica, sa­
piente in austromarxismo, 
tra i fondatori di «Laborato­
rio politico», curioso, in pas­
sato, di quell'«ospite inatte­
so» che forse gli parve potes­
se essere, sulla scena politica 
italiana, Bettino Craxi, ha 
scritto, nel libro «Potere e se­
colarizzazione» (Editori Riu­
niti), di questa «modernità». 
«Ho cercato di mettere in lu­
ce come si modifica l'intui­
zione del tempo nella moder­
nità e dalla modernità a oggi 
attraverso tre concetti: pro­
gresso, rivoluzione, libera­
zione. Questi tre concetti 
avevano la loro struttura di 
base nel tempo futurizzato. 
Oggi, invece, la nostra esi­
stenza sì schiaccia nel pre­
sente, giacché è saltata l'idea 
di un futuro che ci libera. Il 
futuro è distrutto, sgretola­
to». 

Non è cosa di poco conto. 
Ne deriveranno sconquassi e 
soprassalti, da questa crisi di 
futuro. Da questo futuro in 
crisi. Come si farà a proget­
tare l'amore e gli investi­
menti, un progetto politico o 
almeno un programmino a 
medio termine? 

Vediamo. Perdonerà Mar­
ramao se di questo suo libro, 
che si muove, e con agilità, 
fra autori quali Weber, Sim-
mel, Cari Schmitt, Luhmann, 
Prigogine, coglieremo solo lo 
spunto, strappato a forza dai 
cieli della teoria. Tuttavia, 
siccome «nelle maglie della 
politica — dice ancora Mar­
ramao — è esplosa l'opacità 
dell'esistenza e il futuro ha 
cessato di avere la carica 
simbolica di una volta», vor­

remmo sapere che ne è, per 
esempio, dell'idea di pro­
gresso (e di progetto), colti­
vata a lungo dalla filosofia 
della storia. E dalla sinistra. 

Per Achille Occhetto, re­
sponsabile Stampa e Propa­
ganda del PCI, nessuna obie­
zione. «Il libro è fertile e utile 
nella sua impostazione come 
approccio al problema conte­
nuto nell'idea di progresso e 
progettualità. Qualsiasi vi­
sione che consideri i dati del­
la storia come legati da una 
finalità, va messa in discus­
sione». Anche le magnifiche 
sorti progressive dello svi­
luppo? «Anche quelle». Giu­
sta, dunque, l'asserzione di 
Marramao, secondo la quale, 
con la categoria della «seco­
larizzazione», l'equazione 
crescita-progresso è esplosa. 
Sapete della crisi del sogget­
to, del soggetto non più al 
centro dell'universo, da 
quando (più o meno da un se­
colo) la sua razionalità ha su­
bito fierissimi e giustissimi 
attacchi. 

«Se guardiamo la realtà 
quale si presenta all'uomo 
comune — riconosce padre 
Giovanni Marchesi, teologo, 
della "Civiltà cattolica" — 
con il fascio di notizie in cui 
si imbatte, gli sembrerà di 
assistere alla fine del mondo. 
Da un punto di vista empirico 
Marramao ha ragione. Esi­
stenzialmente il futuro si è 
appiattito. Ma siccome ogni 
uomo è un filosofo, deve in­
terrogarsi oltre le apparen­
ze. Scoprirà che a crollare 
non è stato il futuro, bensì 
quei progetti socio-politici 
nati a seguito della Rivolu­
zione'francese e dell'ideali­
smo; giacché entrambi tenta­
rono di assolutizzare la ra­
gione umana. Ecco l'origine 
della crisi: dalla negazione di 
Dio si è passati all'autodivi-
nizzazione dell'uomo. Con 
Nietzsche, legato, come scri­
veva, "al piolo del momen­
to", siamo al punto estremo 
della crisi». 

E di qui la crisi del tempo. 
Di quello storico-lineare, per 

raffina 

Qui a destra, un manifesto dedicato el Primo 
Moggio del 1898, tratto dal periodico 

socialista «L'asino». In basso, lo studioso 
di filosofia politica Giacomo Marramao 

E vero, come sostiene Giacomo 
Marramao, nel suo libro «Potere 

e secolarizzazione», che «è 
saltata l'idea di un futuro che 
ci libera?». Rispondono padre 

Marchesi, il filosofo Otto 
Kallscheuer e Achille Occhetto 

il quale la storia aveva un 
senso e uno scopo; per il qua­
le lVHomo faber» si appro­
priava della natura trasfor­
mandola ed era in grado di 
pianificare l'avvenire. 

Otto Kallscheuer, tedesco, 
vicino ai Verdi, filosofo, al­
lievo di Habermas: «II tempo 
della vita si dà in modo di­
verso da quello fissato dal 
movimento operaio marxista 
e socialdemocratico, che era 
sottomesso al comando della 
fabbrica. D'altronde, il movi­
mento operaio doveva dare 
un senso al furto del tempo di 
vita, al rapporto fra capitale 
e lavoro imposto dal taylori­
smo. Oggi abbiamo più tem­
po a disposizione. La visione 
del futuro non è più messia­
nica. Circolano modelli di fu­
turo, in cui si può essere im­
pegnati solo in parte. Penso 
all'ecologia o alla pace, temi 

nei quali si può investire 
part-time il proprio tempo di 
vita senza delegare a un par­
tito o a un movimento tutto il 
senso della vita». Fine della 
politica come destino. Però, 
a questo «illuminismo utilita­
ristico» non corrisponde una 
eguale secolarizzazione del­
l'agire politico. Certi con­
gressi, e chi è senza peccato 
scagli la prima pietra, lo di­
mostrano. «Bisognerebbe in­
ventare dei part-time politi­
ci, come succede fra i nostri 
Verdi. Una rotazione per 
aprire nuovi futuri senza im-
pegnarcisi completamente». 

Ma torniamo al tempo. A 
quell'idea del futuro che libe­
ra e al processo di autolibe­
razione per cui, quanto più 
rapidamente il tempo si con­
suma, tanto più velocemente 
ci si libererebbe. Dalla re­
denzione alla rivoluzione, 

dalla divina provvidenza al 
«sol dell'avvenire». Sfumati, 
per Marramao, «i modelli 
macrostorici», eccoci alla po­
litica moderna, dalla quale 
viene escluso «ogni spazio di 
riscatto e di redenzione». Al­
lora, facciamoci carico del 
presente, anche se di un pre­
sente non «agnostico». 

Obietta padre Marchesi; 
«Vivere solo il presente? Ma 
l'uomo non è soltanto presen­
te. L'uomo, nel suo agire, vi­
ve tra memoria, cioè retag­
gio della tradizione, e profe­
zia. Una delle ragioni della 
crisi d'identità dell'individuo 
moderno sta proprio nell'o-
scurarsi dell'orizzonte tra­
scendente. Non si sa più ri­
spondere alle domande che 
riguardano il senso del dolo­
re, il perché della morte, il 
cosa avviene dopo la morte. 
Una visione secolarizzata to-

Sempre più dura la 
polemica tra Karajan 

e la sua orchestra 
BERLINO — L'Orchestra Filarmonica di Berli­
no ha minacciato di annullare due concerti che 
aveva In programma sotto la direzione di Her­
bert Von Karajan, a meno che quest'ultimo 
non compia un gesto conciliante verso gli or­
chestrali, con una dichiarazione che dovrà es­
sere divulgata entro la fine di agosto. «Se Von 
Karajan non farà una dichiarazione entro fine 
agosto — dice un comunicato stampa della Fi­
larmonica berlinese — non si svolgeranno i 
due concerti in programma per quell'epoca a 
Salisburgo ed a Lucerna». Von Karajan ha da 
parte sua inviato un telegramma al senatore 
per la cultura di Berlino Ovest, Volcker Hasse-
mer, esortandolo, insieme agli orchestrali, -a 
creare le premesse per proseguire 28 anni di 
splendido lavoro». 
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glie all'uomo la speranza». 
Tutti colpevoli, dunque: idea­
lismo, liberalesimo e anche 
marxismo? «Anche Marx, 
perché confuse il piano stori­
co con quello trascendente, 
assolutizzando l'utopia, seco­
larizzando i dati della Bibbia. 
Il vero punto di speranza del­
la teologia cristiana sta nel­
l'attesa del ritorno di Cristo, 
salvatore dell'umanità. Per­
ciò noi cristiani parliamo di 
avvento, di incontro e consi­
deriamo la storia non come 
la risultante di leggi fisiche e 
cieche, ma come un cammi­
no verso la pienezza che è già 
presente e conseguita nella 
resurrezione di Gesù». 

Passiamo dalla teologia 
alla politica. Ecco, secondo 
Marramao «la crisi del mon­
do europeo è il risultato della 
secolarizzazione. Il proble­
ma della sinistra europea è 
quello di essere bloccata e di 
produrre società bloccate. 
Non c'è più nessun governo 
dell'Occidente che si legitti­
mi guardando al futuro». Co­
munque, suona il requiem 
per il progetto, dal momento 
che si è verificata questa rot­
tura del tempo storico. Stia­
mo piuttosto attenti alla 
«proliferazione di valori den­
tro il conflitto», al crescere di 
•una società antagonista», al 
sorgere di «soggetti non più 
statuali* (tutti termini di 
Marramao), che stanno cam­
biando faccia al nostro mon­
do. 

«Certo, nessuna visione 
statalistica — promette 
Achille Occhetto. E nessun 
progetto che salti fuori come 
Minerva dalla testa di Giove. 
Il movimento operaio deve 
sporcarsi le mani, essere 
parte integrante della socie­
tà. Nelle sue luci e nelle sue 
ombre. Però i processi vanno 
governati L'intervento delle 
tecnologie, ad esempio, crea 
domande nuove. Se si vuole 
sostituire l'uomo con la mac­
china, bisognerà immagina­
re la relazione con il tempo, 
con gli orari e bisognerà ridi­
segnare il rapporto fra svi­

luppo e socialità. La questio­
ne non si risolve come pura 
storia delle idee. Occorre una 
progettualità dinamica, in­
terna ai processi: non ellitti­
ca, moralistica e nemmeno 
illuministica, quale fu di un 
certo centro-sinistra. 

«Occorre una progettuali­
tà in grado di confrontarsi, di 
scontrarsi D'altronde, l'idea 
di progresso è limitata, sem­
pre, da parziali regressioni. 
A volte si concretizza in atti 
di coraggio, addirittura di 
eroismo, poiché porta a per­
dite secche, irrecuperabili. 
Nella Grecia antica, sce­
gliendo di stare dalla parte 
degli schiavi invece che con 
gli uomini liberi, i quali pure 
erano portatori di valori ele­
vatissimi, si era costretti a 
rinunciare, esplicitamente, a 
quegli stessi valori. Quindi, 
se la parte "destruens" del li­
bro di Marramao è validissi­
ma, non capisco quale sia 
quella "construens . Evitia­
mo di porci come pura nega­
zione. Non si ha alcun diritto 
a contrapporsi senza un'al­
ternativa». 

Di sicuro i progetti politici 
andrebbero via via aggiusta­
ti e convertiti. Il sistema so­
ciale è troppo complesso per­
ché siano prese delle decisio­
ni senza un alto tasso di fles­
sibilità. «Comunque — con­
clude Otto Kallscheuer — l'i­
stinto di conservazione è le­
gato al futuro. Oggi, una sini­
stra decisa a utilizzare le 
nuove tecnologie, se non l'ha 
ancora fatto, deve liberarsi 
da una identità ancorata al 
binario sacrificio-creazione. 
Oggi è possibile proporci dei 
futuri al plurale, a misura 
dei bisogni degli individui 
Cominciamo però a dire alla 
gente: vi offriamo queste 
possibilità, questi sono i co­
sti. Ma prima di tutto la gen­
te va messa in condizione di 
dire: guadagno di meno, però 
riesco a gestire di più della 
mia vita». Temo che di gente 
così ce ne sia ancora troppo 
poca. 

Letizia Paolozzi 

IL «PROCESSO a//a Re­
gina», cioè ad Agatha 
Christie. tenutosi a 
Cattolica I giorni scor­

si è staio, nella forma, un 
gioco: un gioco di società per 
intellettuali, con un giudice, 
la pubblica accusa, la difesa, 
i testimoni a carico e a disca­
rico, I penti. Un gioco che po­
teva essere divertente, ma in 
cui pareva essere implicito 11 
rischio di una mondanità 
tutta epidermica, da salotto 
•intellettuale» d'estate. 

In vece estate assai più, ed 
è di\entato un dibattito che 
dalla Christie, si è allargato 
a discutere del •giallo; di 
questi generi che non si san­
no come chiamare e che per~ 
ciò si chiamano In cento mo­
di, della letteratura e della 
critica. E gran parte del me­
nto va agli organizzatori, 
che avevano coinvolto nel 
•processo' persone di tutte le 
professioni e le arti, diversis­
sime per temperamento e 
cultura. Presidente era chi 
seri'.e questa nota; per pub­
blico accusatore Renée Rag-
giani, avvocato difensore 
Rosellina Balbi, cancelliere 
Giorgio Gosettl; tra l testi­
moni e l periti c'erano critici 
(Guido Almansi, Alfredo 
Giuliani, James Barnett), 
rappresentanti di case edi­
trici (Gian Franco Orsi, Lia 
Volpattl), scrittori (Corrado 
Augias, Christtanna Brand), 
esperti della televisione e del 
cinema (Chrìst Stelnbrun-
ner, Claudio Fava), giornali­
sti televisivi (Vieri Razzlnl, 
Alvise Sapori), biografi della 
scrittrice, persone che l'han­
no conosciuta. E c'era quel­
l'Oreste Del Buono lì cui no­
me è tutt'uno con la storia 
del 'giallo» in Italia. E già 
questo Impianto è Interes­
sante, perché mi pare che 
configuri 11 pronio del con­
vegnio congressi a venire. In 
questa, età del mezzi di co­
municazione di massa: un 
Incontro e Incrocio di espe-
nenze di\erss, una collabo­
razione di tutti gli strumenti 
possibili, un intrecciarsi di 
ricerca e di Informazione, e 
dunque uno sfaccettamene 
del tema per esaminarlo da 
tutti l punti di \ista. 

• • • 
Animato da tante voci di­

verse Il dibattito parexa, 
qualche momento, disper­
dersi, ma non è stato difficile 
ricondurre Interdenti e bat­
tute ad alcuni temi centrali. 
E così, nelle due sedute, s! so­
no sentite ribadire le accuse 
e le difese che si ripetono da 
decenni su questi temi In ge­
nerale, sulla Christie In par­
ticolare. Per comodità, le 

raggrupperò, come In un bi­
lancio, su due colonne. Ac­
cusa: 1 libri della Christie e di 
tanti altri giallisti non sono 
realistici; 1 cadaveri non san­
guinano, non puzzano, non 
fanno Impressione, manca 11 
brivido. Difesa: ma perché 
dovrebbero far rabbrividire, 
perché dovrebbero essere 
realistici, offrire atmosfere e 
caratteri, se essi sono stati 
(da Conan Doyle a tutti gli 
anni Venti) un gioco intellet­
tuale, una partita a scacchi, 
In cui 11 criminale sfida l'a­
cume dell'indagatore, e lo 
scrittore quello del lettore? 

Accusa: la Christie scrive 
male, non ha •stile; altera la 
storia e la geografia, crea 
una società di maniera che 
non esiste e che forse non è 
esistita mal. Di fesa: e perché, 
in libri che non sono né vo­
gliono essere realistici, non 
si potrebbe alterare, qualche 
volta, la storia e la geogra­
fia? Non lo faceva anche 
Shakespeare? E se la sua è 
una maniera, non lo è anche 
di quel Simenon e Chandler 
che alcuni le opponevano po­
lemicamente? E che cosa si­
gnifica 'avere uno stile; 
•scrivere bene o malo? E 
non è vero che il suo stile è 
funzionale al suo modo di 
raccontare e al suo mondo? 
Non è vero (vi hanno Insisti­
to soprattutto Robert Bar-
nard e Christianna Brand: 
due Inglesi e scrittori, per 
giunta!) che quella scrittura 
e tutt'uno con quel racconta­
re? E non c'è In quel libn (lo 
ha osservato con Finezza 
Corrado A ugias) un profumo 
di vecch:a Inghilterra, di Old 
England, di una Inghilterra 
vlttonana che non vuole mo­
rire? 

Accusa: ha mille difetti. 
Difesa: ha milioni di lettori; 
ventiquattro milioni di volu­
mi venduti In Italia, centi­
naia di milioni nel mondo. 

Accusa: non è letteratura. 
Difesa: ma che cosa è la let­
teratura? 

m m m 

Ed eccoci così al dunque, 
al nocciolo della questione, 
al punto obbligato In cut si 
arriva sempre, da anni, ogni 
volta che dibattiamo di que­
ste cose. Da una parte una 
concezione della letteratura 
non dirò limitata, ma certo 
snobistica, pseudo aristocra­
tica (pseudo, perché non è 
più l'espressione di una reale 
aristocrazia, come era una 
volta), che giudica e assolve 
o condanna (più spesso con­
danna!) In nome di alcuni 
elementi o valori che essa 
promuove a soli valori asso-
luti; dall'altra, una concezio­
ne che si sforza di cogliere 

Tony 
Tandel 
è Poirot 
nel film 
tratto 
dal 
romanzo 
della 
Christie 
•Il caso 
Amand9». 
Sotto, 
la scrittrice 
inglese 
messa 
sotto 
processo 
a Cattolica 

Sotto processo a Cattolica Agatha Christie e il 
giallo: l'accusa è di non avere stile e di 

non fare della vera letteratura. Ma alla fìne ha 
vinto la scrittrice inglese e vi spieghiamo perché 

«Agatha, io 
ti assolvo» 

tutti 1 valori, quali e dovun­
que essi siano, e che, soprat­
tutto, piuttosto che assolvere 
o condannare, vuole capire. 
Sono più di cento anni che 11 
•giallo» esiste, ed è un feno­
meno di massa, e ha entusia­
smato ed entusiasma milio­
ni, centinaia di milioni di uo-
minldl tuttil paesi, e ha dato 
libri adattati in riduzioni ci­
nematografiche e televisive 
dì alto valore. E ha dato al­
l'immaginario collettivo, di 
noi tutti, personaggi (Sher-
lock Holmes, Poirot, Miss 
Marples, Malgret, Marlowe) 
che sono vivi nelle fantasie e 
nel ricordi come quelli degli 
scrittori più grandi o diffusi 
(Amleto, Otello, Pinocchio) o 
del più grandi registi (Char-
lot). SI possono condannare 
quel libri solo perché — é 
stato detto — «/o non riesco a 
leggerli», perché la loro prosa 
è lutulenta, la loro scrittura 
goffa, perché la Christie, nel 
caso specifico, non ha una 
poetica, è non una •scrittri­
ce» ma una «scrivente»? Cioè, 
traduciamo, perché non è di 
quegli scrittori per 1 quali 
scrivere significa innovare, o 
tentare di Innovare, stilisti­
camente? 

• • • 
A battersi in questa ridot­

ta erano, soprattutto, Guido 
Almansi e Alfredo Giuliani; 
dalla parie opposta, un po' 
tutti; specialmente, a gradi 
diversi di consapevolezza 
teorica e di precisione 
espressiva, Oreste Del Buo­
no, Robert Bamard, Roselli­
na Balbi, Corrado Augias, Il 
sottoscritto. E anche qui, per 
brevità e comodità, raccolgo 
e schematizzo le tesi. H •gial­
lo», Il fenomeno del •giallo», 
non va accettato o respinto 
In nome di gusti personali 
(•non riesco a leggerlo», *ml 
diverte») o dì una concezione 
preconcetta dello •stile» e 
della •letteratura*. È un fe­
nomeno sociale e letterario 
(è narrazione, racconto, in­
venzione, dunque è lettera­
tura), ma va studiato e ana-
tizzato, con un pizzico, an­
che, di umiltà: se qualcosa 
non place a me, ma place a 
milioni di persone, vorrò 
avere 11 sospetto, almeno II 
sospetto, che sono lo a sba­
gliare? 

lì •giallo» — seconda tesi 
— astrattamente non esiste. 
Esistono ì •gialli». Cioè, il 
•giallo» è un genere lettera­
rio, con una sua storia ormai 
centenaria, con tante cor­
renti (e dunque poetiche!) al 
suo Interno, con uno svolgi­
mento che accompagna a ca­
pello lo svolgimento di tutta 
la letteratura occidentale dal 

1850a oggi, e, quindi, di tutta 
la nostra società occidentale. 
E paragonare la Christie a 
Simenon è tanto assurdo 
quanto paragonare Zola a 
Proust, verga a Svevo: sono 
due mondi, e non solo lette­
rari. 

La letterarietà del •giallo» 
(terza tesi) non va riportata, 
allora, a una astratta lettera­
rietà, elaborata da questa o 
quella scuola di critica, ma 
alle sue motivazioni interne, 
diverse di fase In fase, alle 
sue ragioni di poetica, agli 
effetti che voleva, di volta in 
volta, raggiungere. 

Il che significa poi (quarta 
tesi) che Infiniti •gialli» sono 
rozzi, volgari, ripetitivi, non 
problematici, ecc. ecc., come 
in tutte le migliori famiglie, 
come anche nel generi *altl». 
E ce ne sono altri invece (ma 
per trovarli bisogna legger­
li!) seri, Interessanti, vivi, 
problematici, ecc. ecc., come 
in tutti gli altri generi. 

0 0 0 

•Elementare, Watson, ele­
mentare», diceva Sherlock 
Holmes. O no? 

Giuseppe Petronio 

27" FESTIVAL DEI 
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